
Colore: Composite   -----   Stampata: 21/02/02    22.26   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 3 - 22/02/02  

Angeletti non vuole
discutere dell’art.18,
e non esclude
lo sciopero generale.
Confindustria
scatenata

Unità per una opposizione la più larga possibile. Intanto i Ds studiano l’allargamento dello Statuto dei lavoratori

«Vogliamo estendere i diritti
che il governo decide di tagliare»

Oreste Pivetta

MILANO I Ds ritengono che l'artico-
lo 18 «non debba essere modificato
e ribadiscono la richiesta dello stral-
cio». Di fronte all'atteggiamento del
governo, definiscono «assolutamen-
te condivisibile» il ricorso allo scio-
pero generale», ma, nello stesso tem-
po, attribuiscono «enorme impor-
tanza all'unità dei lavoratori e del
sindacato» e si augurano che Cgil,
Cisl e Uil, che si rivedranno la pros-
sima settimana, trovino «oltre a giu-
dizi comuni, modalità di confronto
e di lotta unitarie». Così, sintetizzan-
do le prime dichiarazioni, di Cesare
Damiano, il responsabile lavoro del-
la Quercia, dopo l’incontro tra Ber-
lusconi e i sindacati e dopo l’annun-
cio del leader della Cgil, Sergio Cof-
ferati, dello sciopero generale.

Cesare Damiano, come valuta-
re l’accanimento del governo
sull’articolo 18?
«Stiamo vivendo una fase parti-

colarmente delicata e difficile. L’at-

tacco del governo ai diritti dei lavo-
ratori e allo stato sociale si sta dispie-
gando anche con il tentativo di divi-
dere il movimento sindacale. I De-
mocratici di sinistra hanno assunto,
assieme all’Ulivo, posizioni estrema-
mente chiare. Riteniamo che l’arti-
colo 18 dello Statuto dei lavoratori
non debba essere modificato nean-
che in termini di sperimentali. Rap-
presenta un diritto di civiltà che ren-
de più forte il mondo del lavoro.
Per questo ribadiamo l’esigenza di
un suo stralcio dalla legge delega sul

mercato del lavoro. La stessa contra-
rietà è riferita all’arbitrato secondo
equità, formula voluta dalla Confin-
dustria, e alla decontribuzione del
sistema pensionistico per i neo as-
sunti, una misura che, oltre a creare
differenti posizioni e divisioni nel
mondo del lavoro tra giovani e me-
no giovani, mina la capacità di tenu-
ta del sistema pensionistico».

Che farà il centro sinistra in
parlamento?
«L’opposizione di centro sini-

stra ha presentato in senato oltre
cento emendamenti alla delega sul
mercato del lavoro, compresa la ri-

chiesta di stralcio dell’articolo 18.
Proseguiremo l’azione unitaria sulle
altre deleghe governative, e cioè pre-
videnza, fisco e scuola».

Si riuscirà a evitare una rottu-
ra sindacale?
«Per quanto riguarda il movi-

mento sindacale esistono diverse va-
lutazioni sulla modalità di confron-
to con il governo, sulla forme di
lotta e sui loro tempi. Nonostante
queste differenze, però, i segretari di
Cgil Cisl Uil hanno ancora, proprio
ieri, ribadito stesse posizioni su argo-
menti importanti come appunto la
necessità di stralcio dell’articolo di-

ciotto e dell’arbitrato. Rispettando
ogni autonoma valutazione del mo-
vimento sindacale, di fronte all’at-
teggiamento negativo del governo,
crediamo di dover condividere una
nuova fase di iniziativa sindacale.
Anche dunque lo sciopero generale.
Lo sciopero è una modalità di pres-
sione necessaria contro una scelta,
che attacca i diritti fondamentali dei
lavoratori. L’unità sindacale ha an-
cora un’enorme importanza pro-
prio perchè questo attacco può esse-
re contrastato solo da una opposizio-
ne politica e sociale larga e unitaria
che sia capace di sbarrare la strada a

provvedimentri sbagliati. Contro i
quali i cittadini italiani si sono già
espressi nel recente passato: si pensi
all’esito del referendum proposto
dai radicali sul superamento dell’ar-
ticolo 18.

Alla sinistra si chiede di anda-
re avanti, di dare risposte alle
novità del lavoro...
«In questa fase oltre a impedire

che il disegno del governo diventi
concreto, è necessario avviare una
discussione sui nuovi diritti dei lavo-
ratori: non vogliamo mettere in di-
scussione lo statuto dei lavoratori,
vogliamo estendere diritti e tutele ai

nuovi lavoratori. Solo in questo mo-
do possiamo immaginare, al contra-
rio di quello che sta facendo il cen-
tro destra, una vera modernizzazio-
ne del paese che assuma i diritti e i
fondamenti dello stato sociale euro-
peo come fattore di competitività».

Il governo sostiene che l’arti-
colo 18 paralizza il mercato
del lavoro...
«È assolutamente infondata

l’idea secondo la quale liberalizzare i
licenziamenti produrrebbe occupa-
zione. Ormai torna a prevalere l’as-
sunzione dei lavoratori a tempo in-
determinato. Il problema degli im-
prenditori non è quello di liberarsi
della manodopera, ma di tenerla
per far fruttare elementi di apprendi-
mento e di formazione, per raggiun-
gere adeguati standard di qualità, es-
senziali nella competizione globale.
Non solo: l’eliminazione dell’artico-
lo 18 interesserebbe un’esigua fascia
di aziende italiane. Come hanno di-
chiarato alcuni industriali, l’attacco
del governo ai diritti occulta proble-
mi autentici di politica industriale».

Felicia Masocco

ROMA La Cgil va allo sciopero gene-
rale, otto ore il 5 aprile. E il 23 mar-
zo terrà a Roma una manifestazio-
ne nazionale, che si annuncia impo-
nente, per protestare contro le dele-
ghe del governo su lavoro, fisco e
pensioni. Cisl e Uil andranno a trat-
tare su tutto quanto ritengono trat-
tabile, ovvero buona parte di quel
Libro bianco che passa come un ca-
terpillar sul diritto del lavoro, sui
modelli contrattuali, sul part-time,
sul collocamento pubblico. L’obiet-
tivo per le due confederazioni sono
i miglioramenti, la riduzione del
danno. L’articolo 18 -dicono- non è
negoziabile, e spiegano che le loro
potreste sono eventualmente riman-
date a dopo. Dopo che al tavolo con
Confindustria e gli altri imprendito-
ri Savino Pezzotta e Luigi Angeletti
avranno verificato l’indisponibilità
delle controparti a togliere di mez-
zo la libertà di licenziare.

Per Sergio Cofferati «sui diritti
non si tratta», la Cgil non siederà a
quel tavolo. Lo avrebbe fatto, ha
spiegato ieri il segretario in una con-
ferenza stampa, se dal testo della
delega fossero state stralciate le par-
ti sull’articolo 18 e sull’arbitrato e se
il confronto con le imprese non
avesse toccato nulla dello Statuto
dei lavoratori. Il governo ha deciso
diversamente e ora «accettare di di-
scutere i punti della delega significa
accettare implicitamente di discute-
re anche di licenziamenti». No al
tavolo, ma all’incontro di lunedì
con Cisl e Uil la Cgil ci sarà «per
verificare in forma ultimativa se c’è
la disponibilità delle altre due confe-
derazioni ad un percorso che ricon-
fermi la linea unitaria delle scorse
settimane». Senza questa disponibi-
lità «la Cgil farà vivere i suoi orienta-
menti da sola». La data dello sciope-
ro, «rimodulabile», è collocata in
un arco di tempo «utile a influenza-
re la discussione col governo». Scio-
peri fatti a trattativa fallita sono in-
vece «tardivi e poco credibili».

La Cgil e il suo leader non na-
scondono che la fase è «delicatissi-
ma» per i rapporti tra i tre sindaca-
ti, ma se non rinunciano a qualsiasi
elemento che possa ancora far parla-
re una lingua comune, allo stesso
modo non rinunciano «a tenere fer-
ma la barra sui diritti». È la linea
proposta dal segretario e approvata
all’unanimità dal direttivo. Poche
ore più tardi Cofferati la ripete ai
giornalisti. Lungi dall’essere «umi-
le», come si è spinto ad affermare il
premier, la “mediazione” governati-
va è piuttosto «un atto di arroganza
accompagnato da qualche furbizia»
perché, spiega, il fallimento della
trattativa sarà addossato alle parti
che avranno condotto il confronto.
Un atto che nasconde «la volontà
del governo di avere mano libera»,
si riterrà infatti «libero di agire in

caso di mancata intesa». Inoltre la
trattativa è «alterata» perché il testo
della delega che resta intonso al Se-
nato è una spada che incombe. Infi-
ne la proposta è «precostituita con
molti dei soggetti seduti a quel tavo-
lo». Una linea preparata, «che serve
a dire al Paese che tutti sono d’ac-
cordo tranne uno». Isolare la Cgil è
l’obiettivo del governo; un altro è
intervenire sugli assetti contrattua-
li. Non è un caso, osserva Cofferati,
che « Confindustria tornerà a rimet-
tere in discussione l’impianto con-
trattuale per raggiungere il secondo
obiettivo, indebolire il sindacato».

La Cgil ha dunque rotto gli in-
dugi, alla base delle sue scelte, il sen-
so di responsabilità e la coerenza.
«Responsabilità verso i lavoratori e
coerenza con l'azione di lotta chie-
sta fino ad oggi a milioni di perso-
ne». E l’”agitazione” potrebbe esten-
dersi a scuola e pubblico impiego.

Subito dopo la conferenza stam-
pa di Cofferati è iniziata quella di
Angeletti. «Noi ragioniamo come
se lo stralcio già ci fosse - ha spiega-
to- ra che il governo ha messo la
delega in tasca dovrà gettarla nel
cestino». Per Angeletti, Berlusconi
avrebbe fatto capire che alla fine

non necessariamente si dovrà inter-
venire sull’art. 18. «Ma se al termi-
ne del confronto non verrà ritirata
la modifica, siamo pronti allo scio-
pero generale». Per il 16 marzo, la
Uil darà vita al “work day”. In sera-
ta la Cisl ribadisce la sua posizione,
sulla ripresa del confronto, «positi-
va» e sull’art. 18 «non va modifica-
to». E sarà sciopero generale, se il
governo «dovesse riproporre la stes-
sa delega». Quanto allo sciopero del-
la Cgil Savino Pezzotta ha tagliato
corto: «Che lo faccia». I sindacati
marciano divisi, colpiranno uniti?
Per ora ognuno è mobilitato per sé.

Il direttivo della Cgil approva all’unanimità la nuova fase di lotta. Lunedì incontro con Cisl e Uil

Lo sciopero generale è il 5 aprile
Cofferati: esecutivo arrogante. Manifestazione nazionale anche il 23 marzo

ROMA In materia di lavoro, come
dimostrano le spaccature inter-
ne, il Governo è in uno «stato
confusionale» ma i sindacati, per
portare a casa dei risultati positi-
vi, devono marciare uniti. Nel cor-
so di una conferenza stampa, En-
rico Letta e Tiziano Treu hanno
esposto la posizione della Mar-
gherita sulla materia ed hanno
espresso la disponibilità a con-
frontarsi con il Governo nei pros-
simi due mesi sui contenuti in
sede parlamentare a condizione
che ci siano nuove risorse da de-
stinare al mondo del lavoro.
«I due mesi di discussione che
sono stati proposti - ha detto Let-
ta - sono una occasione che va
colta e riempita di contenuti. Oc-
corre andare a vedere le carte del
governo che devono essere, pe-
rò, complete di risorse finanzia-
rie». Occorre, ha aggiunto Treu,
«ampliare il dibattito» per poter
giungere ad un qualche accordo.
I temi proposti dalla Margherita
sono quelli degli ammortizzatori
sociali, del Mezzogiorno, della
Formazione e dello Statuto dei
nuovi lavori che l'Ulivo presente-
rà la prossima settimana per dare
garanzie a quella amplissima pla-
tea di lavoratori che oggi non è
tutelata dallo Statuto. Quanto ai
sindacati, ha detto Letta, «siamo
rispettosi della loro autonomia,
ma l'unità è fondamentale. Mi au-
guro che l'annuncio dello sciope-
ro da parte della Cgil non la metta
in discussione. Una spaccatura
sarebbe negativa».

‘‘
La Margherita:
no alla divisione

Il sottosegretario: resto qui, il programma elettorale non prevedeva interventi sull’art.18

Faida leghista al Welfare:
Maroni esautora Brambilla

Responsabile
lavoro

Ds

Raul Wittenberg

ROMA I rapporti erano tesi da tempo.
Ieri il bubbone è scoppiato. Il sottose-
gretario al Welfare Alberto Brambilla
è stato sbattuto fuori dal suo ministro
Roberto Maroni che con un decreto
gli ha tolto le deleghe, prima fra tutte
quella della previdenza. Il motivo: es-
sere andato oltre il ruolo tecnico che
gli era stato attribuito, sconfinando in
terreni politici di competenza del mi-
nistro. Proprio ieri mattina il sottose-
gretario aveva confessato tutto il suo
disappunto per una guerra contro l’ar-
ticolo 18 che non interessa gli impren-
ditori del Nord e che non era nel pro-
gramma elettorale della cosiddetta Ca-
sa della Libertà. Un’ora dopo queste
dichiarazioni, usciva il comunicato
del ministero con l’annuncio che la
Corte dei Conti aveva registrato la re-
voca delle deleghe affidate a Brambil-
la. Questa la reazione del sottosegreta-
rio: una cosa simile non è stata mai

fatta, «neanche ai malfattori della pri-
ma Repubblica»

In realtà Brambilla - ha annuncia-
to che non si dimetterà, essendo stato
nominato dal Consiglio dei ministri -
è un tecnico la cui competenza specifi-
ca deve essersi ribellata alle castrone-
rie del governo in materia di pensioni
e mercato del lavoro. Ha tentato per-
corsi alternativi, da qui il miniterre-
moto che ha investito la delegazione
leghista nel governo Berlusconi. Dalla
Lega Brambilla venne indicato nel
1995 per seguire la riforma previden-
ziale del governo Dini, e successiva-
mente per la composizione del consi-
glio di amministrazione dell’Inps.
Con questi precedenti non poteva di-
gerire a cuor leggero un legge delega
che taglia i contributi mettendo in
crisi finanziaria l’Inps e senza precisa-
re la sorte previdenziale di chi subisce
la decontribuzione. L’ultimo percor-
so alternativo introduceva la libertà
di scelta dei nuovi assunti fra il regi-
me attuale e quello riformato: quello

in cui dei cinque punti di contributi
che venivano sottratti all’Inps, ai qua-
li corrispondeva un equivalente taglio
della pensione pubblica, uno andava
in busta paga e gli altri quattro alla
pensione integrativa insieme al Tfr.

Brambilla era stato citato dal futu-
ro premier Silvio Berlusconi in cam-
pagna elettorale come uno dei possibi-
li candidati al ministero del Welfare
poi assegnato a Maroni. L’ «uomo del-
la previdenza», iscritto alle Lega ma
fuori dagli organismi del partito, sot-
tosegretario «tecnico» in materia pre-
videnziale è stato più volte sconfessa-
to da Maroni in questi mesi di gover-
no. Al meeting di Rimini di agosto il
ministro bocciò la proposta di Bram-
billa di ridurre i contributi previden-
ziali dei lavoratori dipendenti e di au-
mentare quelli degli autonomi. In au-
tunno Maroni di fatto accantonò il
lavoro della Commissione presieduta
dal sottosegretario sulla verifica della
riforma del sistema, per presentare
una delega sulla previdenza puntata

sul mantenimento delle pensioni di
anzianità e del sistema retributivo per
i lavoratori più anziani. Invece Bram-
billa aveva insistito sul passaggio al
contributivo pro rata per tutti i lavora-
tori e ha criticato la decisione di au-

mentare a un milione al mese le pen-
sioni basse senza tenere conto del ter-
ritorio.

Sui licenziamenti,il sottosegreta-
rio ricorda che «nel programma della
Casa delle Libertà non c'è traccia dell'

articolo 18. Lo schema è stato appro-
vato anche da Maroni. Io dico le cose
che ha detto lui fino all'altro ieri».
Brambilla ha confermato che le noti-
zie uscite sui giornali sono cose «pen-
sate e scritte» da lui. Ed ha ricordato
che quando è stato scritto il program-
ma della Lega «abbiamo detto che in
un paese civile l'articolo 18 è il tetto.
Alla maggior parte degli industriali
del nord non importa niente dell'arti-
colo 18. Noi avevamo detto: prima
modifichiamo il collocamento che
non esiste. Non sappiamo tra Lecco e
Como dove stanno i posti di lavoro.
Poi si razionalizza il sistema degli am-
mortizzatori sociali. Alcune persone
sono protetto per 8-10 anni e altre
non hanno alcuna protezione. Sono
le cose che sono scritte e che ha detto
anche Alemanno». «Non capisco per-
chè - ha concluso - dobbiamo scon-
trarci sul nulla. L'articolo 18 è il nul-
la».

E la fuga di notizie, che avrebbe
fatto traboccare il vaso? Secondo
Brambilla, è in realtà «una scaletta
che era scritta. Uno schema approva-
to anche da Maroni» contenente cose
«che lui ha detto sino all'altro ieri».
«Le cose uscite dal Ministero - ha sot-
tolineato Brambilla - sono cose che
ho scritto io ed è esattamente il pro-
gramma scritto della Casa delle Liber-
tà dove non c'è traccia dell'art. 18.
Quando era a capo della segreteria
politica della Lega Nord, Maroni le ha
approvate».

Il leader della
Cgil Sergio
Cofferati con il
segretario della
Uil Luigi
Angeletti.
Sotto Alberto
Brambilla
Ap

Cesare
Damiano
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